Donna, chi cerchi?
LE DIMENSIONI DELL’AMORE

LA LUNGHEZZA (Gv 13, 1-20)

Canto: 

E giunse la sera dell’ultima cena,

in cui ti chinasti lavandoci i piedi, 

poi ti donasti nel pane e nel vino,

ci rivelasti l’amore del Padre.

E noi stupiti al veder le tue mani, 

piegate a servire, 

mentre il tuo sguardo diceva:

Non c’è amore più grande di questo, 

dare la vita per i propri amici,

amate sino alla fine,

fate questo in memoria in me (2v)

Preghiamo con  il salmo 110
Sol 1: Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,

tra gli uomini retti riuniti in assemblea.

Grandi sono le opere del Signore:

le ricerchino coloro che le amano.

Sol 2: Il suo agire è splendido e maestoso,

la sua giustizia rimane per sempre.

Ha lasciato un ricordo delle sue meraviglie:

misericordioso e pietoso è il Signore.

Tutte: Mandò a liberare il suo popolo,

stabilì la sua Alleanza per sempre,

Santo e terribile è il suo nome.

Gloria

Dal vangelo secondo Giovanni
1Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 2Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 3Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 7Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». 8Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 9Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». 10Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

12Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? 13Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 15Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 16In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. 17Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. 18Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. 19Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 20In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

IL CONTESTO

Con questo brano inizia la seconda parte del Vangelo di Giovanni, che si svolge in un solo giorno e culmina con l’ora in cui Dio rivela la sua Gloria. E’ la sua ora, preannunciata all’inizio (2,4), e richiamata alla fine della prima parte (12,23), è l’ora in cui tutto è compiuto (19,30). Tutto il giorno di Gesù è orientato a questo momento. Tutti i capitoli dal 13 al 17 hanno un tema ricorrente: il suo andarsene. Gesù spiega in questi capitoli il senso della sua Passione imminente: non è un congedo, ma l’inizio di una nuova presenza, del giorno nuovo.

L’episodio si inserisce nell’ultima cena, al centro della quale gli altri evangelisti raccontano l’istituzione dell’Eucaristia. Giovanni narra di Gesù che lava i piedi, dà il boccone a Giuda (vv 21-32) e dona il comandamento dell’amore (vv 33-35). Mi preme anche ricordare che il capitolo precedente narra l’unzione di Betania: Maria cosparge di profumo i piedi di Gesù. Gesù la lascia fare, gesto che anticipa la sua sepoltura e Risurrezione, gesto che Gesù si lascia fare da una donna... in tanti passi dal Vangelo anche Gesù si è lasciato amare dalle persone che ha incontrato a tal punto che non può non ripetere quel gesto di amore.
l’inizio solenne (Gv 1-3)
I primi versetti hanno un tono di solennità... che crea contrasto con i versetti immediatamente seguenti che descrivono i gesti di Gesù. Quasi a dire che la solennità sta proprio in questo abbassamento di Gesù, nella semplicità dei suoi gesti. Non possiamo tralasciare che ciò avviene in un contesto drammatico, si parla già del tradimento che avverrà. C’è dunque un contrasto molto forte tra il tradimento di Giuda e l’intensità dell’amore di Gesù, contrasto che riprende anche quello tra la sua origine, il suo ritorno al Padre e questo modo di servire. 

Sono versetti solenni e davvero densi di significato, ci si potrebbe soffermare su molti aspetti. 
Ne scelgo alcuni.
· sapendo: Questo verbo viene ripetuto non casualmente. La sottolineatura di questa consapevolezza di Gesù non è tanto per mettere in luce la sua divinità che tutto sa e tutto conosce, non è questa la pretesa dell’Evangelista, ma quanto per sottolineare la libertà con cui Gesù sceglie di amare fino alla fine. Gesù sceglie di amare liberamente così. Non è la croce che ci salva, ma l’amore fino alla fine. 

· passare: La Pasqua di Gesù è un passaggio da questo mondo al Padre, dalle tenebre alla luce, dalla schiavitù alla libertà, dalla morte alla vita. Questo esodo, questa uscita è la via della libertà che Gesù ci chiama a percorrere. La storia di ognuno di noi è un cammino verso questa libertà....cammino che avviene attraverso tutti quei passaggi di morte e Resurrezione che avvengono dentro di noi. Sono passaggi, ferite che ci portiamo dentro, che ci segnano. Solo dentro ciò che viviamo possiamo camminare, fare i nostri passi e riconoscere la grazia che ci raggiunge e ci fa gustare già qui ed ora la gioia della Resurrezione. 
· avendo amato... li amò... fino alla fine:
avendo amato evoca il suo ministero, la predicazione, la vita così come l’aveva vissuta fino a quel momento; 
E anche ora in ciò che sta per accadere li amò; 
sino alla fine... che non si riferisce soltanto a una questione di tempo, cioè sino all’ultimo istante della vita. E’ molto di più: Gesù ama oltre ogni misura. 
Chiediamo al Signore: Qual è Signore il mio modo di amare?
 A quali passaggi interiori mi stai chiamando? Dove oriento la mia libertà? 
i gesti di gesù
A questo punto entriamo nel vivo dei gesti di Gesù, in quell’amare fino alla fine. La scena è molto plastica, durante la preghiera personale possiamo provare a immaginarla e gustarla. Si poteva descrivere quest’azione molto velocemente, invece i gesti sono descritti uno ad uno, evocano una certa lentezza. Sono gesti che rivelano quel volto di Dio che Gesù è venuto a raccontare.
· si alzò da tavola: molti episodi della vita di Gesù avvengono a tavola o attorno a un banchetto. (Nozze di Cana, moltiplicazione dei pani). Ci accorgiamo di quanta intensità c’è in questi incontri che avvengono durante i pasti. Gesù lava i piedi ai discepoli non prima della cena e neanche dopo, ma durante. E’ qualcosa di insolito, ma che quindi per la sua paradossalità attira l’attenzione. E’ un gesto appunto non solo di servizio, ma di Rivelazione. E’ il centro della cena, il verbo utilizzato è lo stesso della Risurrezione, è l’anticipo della sua Pasqua. 
· depose le vesti: anche questo è un verbo che anticipa la sua Pasqua. Gesù depone le vesti, depone la vita. Depone le vesti come sulla croce, dove sarà senza vesti, dove dona tutto se stesso. E’ necessario deporre le vesti, noi stessi, idee, progetti, pretese...solo così riusciamo a vedere chi è l’altro, a incontrarlo e a lasciarci incontrare. Solo così possiamo entrare nella sua logica di dono.  

· prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita: questo indumento diventa la sua veste definitiva, quella del servo. Non è questione di azioni, ma di modalità profonda di essere: Io sto in mezzo a voi come Colui che serve (Lc 22,27). E’ un’immagine di Chiesa. Sarà da questa immagine che don Tonino Bello arriverà a parlare della Chiesa del grembiule, una chiesa libera, povera e serva, una Chiesa che esce dai propri privilegi e dalle mura del tempio, per farsi presente e vicina ad ogni uomo.
· versò dell’acqua nel catino: anche questo è un gesto denso di significato: pensiamo all’acqua diventata vino alle nozze di Cana, così quest’acqua sarà dopo poco sangue e acqua che Gesù diffonderà perchè anche noi abbiamo parte con lui (v.8).

· cominciò a lavare i piedi dei discepoli: lavare i piedi è un gesto di ospitalità e di accoglienza, riservato allo schiavo, non al Giudeo. Ecco perchè qui fa scandalo. E’ anche un gesto di intimità della sposa verso lo sposo, e del figlio verso il padre. Ecco perchè fece scandalo Maria di Betania che con il profumo di nardo cosparse i piedi di Gesù. (Gv 12,3).

Questa ospitalità, intimità, accoglienza, riverenza è il modo con cui Gesù ci ama, ci incontra, ci rialza...Lui ci ama così. Qui si rivela la sua divinità: egli non è un padrone, ma un servo. La lunghezza dell’amore è rappresentata da questi gesti umili a servizio dell’altro.

Manca un verbo che però è sottinteso: Gesù per compiere questi gesti deve chinarsi. Tutta la vita di Gesù è stata un abbassamento. Farsi prossimo, andare incontro all’altro chiede necessariamente questo farsi piccoli...non è solo un gesto fisico, è un gesto che nasce da dentro, di chi appunto depone le vesti, per fare spazio all’altro. E’ un Dio che non ci ama dall’alto, ma appunto abbassandosi, chinandosi verso di noi. In questi gesti non fa altro che allargare ad altri il suo stesso stile di vita. E’ il mistero della compassione di Gesù, che non smette di amarci con quella tenerezza di cui lui solo è capace. E’a un Dio così che leghiamo il cuore.
Contempliamo questi gesti e chiediamo al Signore: 
cosa sono chiamata a deporre di me? Cosa mi chiedi di lasciare per amare liberamente? Qual è il volto di Dio per me? Qual è il mio stile nel servire? Con quale gesto Gesù mi ha raggiunta? 
LA REAZIONE DEI DISCEPOLI (VV 6-8)

Anche in questi versetti, come in altri del Vangelo, i discepoli non comprendono...non comprendono fino alla fine quando tutti lo abbandonarono e fuggirono (Mc 14,50). Gesù ancora una volta mostra ai discepoli a un’altra prospettiva ad entrare nel mistero della sua compassione. E i discepoli sono chiamati a capire che entrare in questo mistero di compassione significa fare i conti con un mistero che è altro, che non quello che noi abbiamo pensato e programmato.
· Se non ti laverò tu non avrai parte con me: Gesù innanzitutto aiuta a comprendere quali sono i nostri bisogni...occorre che impariamo a guardare ai nostri desideri più profondi, al nostro bisogno di essere amati, occorre che impariamo a riconoscerli perchè solo così ci disponiamo ad accogliere l’amore di Gesù per noi. Prima di essere apostoli instancabili, presi da mille attività, dobbiamo imparare a rimanere discepoli e a stare con Gesù: Ne costituì 12, che chiamò apostoli- perchè stessero con lui (Mc 3,14). Questo esempio di Gesù guarisce il nostro affanno, se ne prende cura, ci aiuta a non sentirci onnipotenti di fronte a quello che facciamo, a comprendere i nostri gesti a partire da quell’amore donato per noi, a distinguere quando la nostra è operatività per noi stessi, o amore per Gesù.
· Vi ho dato un esempio, infatti, perchè anche voi facciate come io ho fatto a voi: Questi gesti svelano chi è Gesù, o meglio, la figura di Dio che Egli è venuto a portare. Non è semplicemente un gesto di umiltà o un buon esempio per i discepoli. Gesù ha svelato la sua grandezza divina, una grandezza, che a differenza del nostro modo di pensare è fatta di amore, servizio, umiltà...è nel nascondimento, nella semplicità e profondità di gesti di amore. E’ un gesto che nasce da dentro che ci insegna cosa significa entrare nella sua logica di dono...
Mettiamo ora davanti al Signore i nostri bisogni e desideri più profondi.

Li riconosco con umiltà? Comprendo che sono buoni, perchè quello è il terreno su cui posso camminare? 

Gesù si china verso di me, mi raggiunge proprio li dove sono, dentro le mie incomprensioni, fatiche, cadute, slanci...
Riconosco questa sua visita nella mia vita per essere capace di un amore così?
per concludere …..

“Credere nella Risurrezione ci inserisce in un orizzonte diverso, è l’orizzonte della santità. Quando avviene questo? Quando si compie un atto, un gesto, che non finisce nel tempo, un atto di gratuità, di perdono senza guadagno, di dono senza ricambio...tutto questo rimane perchè è stato più del tempo e dello spazio, è stato un atto della libertà, da qui nasce l’eternità. Gesù è entrato in questo tempo. Noi entriamo in questo tempo ogni volta che siamo capaci di gesti così”. 
(Carlo Maria Martini-Esercizi alle Ausiliarie Diocesane, 2007)
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